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Burundese, Marguerite (Maggy) Barankitse è stata educata in Burundi e in Europa. In Africa è stata insegnante presso il vescovado di Ruiygi in Burundi. 
La sua vita è cambiata una mattina di ottobre del 1993, quando, a Ruyigi, nel Burundi precipitato nella guerra civile e sconvolto dall'odio tra etnie, settantadue persone sono state massacrate sotto i suoi occhi. Maggy ha visto e udito tutto. Ha udito le grida, ha sentito il crepitio delle fiamme. E poi, come in un miracolo, ha visto la sua figlioccia, Chloe, rifugiarsi tra le sue braccia, sopravvissuta all'inferno. E’ stato un segno, un barlume di speranza: "in quel momento - dice Maggy Barankitse - ho capito che l'odio non poteva vincere". Ha iniziato quel giorno, prendendo con sé i venticinque bambini scampati a quell'orrore. In un mese erano già più di duecento. Piccoli traumatizzati, feriti, violentati, sofferenti di gravi forme di insonnia, ossessionati dalle immagini di vicini diventati improvvisamente carnefici. 
Incurante delle minacce alla sua stessa vita, Maggy ha scelto di vivere con loro, con i bambini, di ogni gruppo etnico e nazionalità. Testimone delle stragi, a causa del suo impegno, Maggy Barankitse è stata più volte minacciata di morte. Nonostante ciò, ha promosso nel suo paese la pace e la riconciliazione, fondando la Maison Shalom. La sua attività è stata un seme di speranza e un esempio per tanti. Grazie a lei, molte altre case di accoglienza sono nate in tutto il Burundi per assistere gli orfani, tra i quali anche gli orfani dell’AIDS. Oggi sono oltre 10.000 i bambini salvati da Maggy.

Per il suo impegno umanitario ha ricevuto molti riconoscimenti internazionali tra cui: il Premio Nobel dei bambini (Stoccolma, 1993); la Laurea in Legge honoris causa presso l’Università di Lovanio (Belgio, 2004); il premio Nansen per i rifugiati (2005).

Una sua bibliografia è stata recentemente scritta da una giornalista francese: Christel Martin. Il libro è stato pubblicato con il titolo La haine n’aura pas le dernier mot (cioè L’odio non avrà l’ultima parola). In Italia il libro è stato tradotto e pubblicato con il titolo Madre di diecimila figli.
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Nata in Russia e trasferitasi a Tashkent, in Uzbekistan, una delle Repubbliche dell’ex Unione Sovietica, Tamara Chikunova è la fondatrice dell’ong “madri contro la pena di morte”.  In un paese poco conosciuto e lontano dai riflettori della politica internazionale, come l’Uzbekistan, la pena di morte è l’arma contro chi è ritenuto, a torto o a ragione, un avversario del regime. Così, Dimitri Chikunov, figlio di Tamara, è stato incriminato arrestato e costretto a firmare una falsa confessione sotto la minaccia di torturare la madre.  Condannato a morte, poco prima di essere fucilato Dimitri ha scritto alla madre «Ti prego carissima mammina, se ti capiterà di leggere questa lettera stai molto attenta perché ci sono persone che sono pronte a qualsiasi nefandezza. Io ti chiedo perdono se non avremo il destino di rivederci, ricordati però che io non sono colpevole, io non ho mai fatto versare sangue, piuttosto morirei, ma non permetterei mai a nessuno di toccarti. Ti voglio molto bene, tu sei l’unica persona che mi è cara, ti prego ricordati di me, ti abbraccio con affetto, Dimitri»

Dimitri è stato messo a morte nel 2000, a soli 29 anni.  Tamara non ha neppure potuto vederlo un’ultima volta. Da allora Tamara non smette di intervenire a favore di chi è condannato a morte. Il suo impegno ha salvato molte vite umane, ma ha anche messo in pericolo la sua vita.  Il suo intervento coraggioso ha consentito di commutare molte condanne a morte in ergastolo e circa una ventina sono i condannati che hanno avuta salva la vita grazie al suo intervento.
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Studiosa di diritto internazionale e di scienze sociali presso il Institute Catholique di Parigi, è presidente di FIACAT la Federazione Internazionale dell’Attivismo Cristiano per l’Abolizione della Tortura. L’associazione pubblica anche un mensile “Corriere ACAT” i cui editoriali sono curati da Silvie.
Fin dalle origini, FIACAT ha scelto di muoversi su basi non confessionali riunendo persone di credo diverso. In un’ottica cristiana, l’impegno contro la tortura e la pena di morte trova nella preghiera la forza più autentica. FIACAT è impegnata in prima linea presso le grandi organizzazioni internazionali nella campagna per la moratoria e l’abolizione della pena di morte e promuove ogni anno incontri e dibattiti per la sensibilizzazione dell’opinione pubblica. I membri si occupano anche di sostenere i condannati a morte, le loro famiglie e le famiglie delle vittime.
Attraverso l’impegno per la tutela dei diritti umani, FIACAT ha consentito di giungere alla liberazione di migliaia di prigionieri detenuti ingiustamente in ogni parte del mondo.
